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La richiesta di “sposarsi in chiesa”:

una “pro-vocazione” missionaria

65.   Quanto abbiamo illustrato sinora va pure tenuto presente per le problematiche pastorali riguardanti la preparazione e l’ammissione al sacramento del Matri-monio. Il volto di una Chiesa davvero missionaria deve risplendere anche di fronte alla richiesta di “sposarsi in chiesa”.

Nonostante conosca una flessione preoccupante – dovuta, tra l’altro, all’aumento delle convivenze e dei matrimoni solo civili –, questa richiesta, seppure con percentuali differenti tra la grande città e i paesi, rimane ancora alta. Essa suona come salutare “pro-vocazione” per una pastorale chiamata a rinnovarsi profondamente, con il coraggio di intraprendere anche strade nuove. 

Tra coloro che chiedono di “sposarsi in chiesa” non mancano giovani che lo fanno con coscienza e responsabilità, animati da un genuino spirito di fede. Tra questi ci sono anche fidanzati particolarmente sensibili e preparati. Sono persone che hanno diritto a un nutrimento solido. Glielo dobbiamo assicurare, proponendo loro itinerari di fede esigenti e attraenti, che li aiutino a fare del fidanzamento un tempo di crescita, di responsabilità e di grazia. Sono persone che hanno il dovere di vivere da “missionari”, di offrire a tutti – a partire dagli altri giovani che si stanno preparando al Matrimonio – la testimonianza gioiosa di una sequela di Gesù che dà senso alla vita, illumina e rende più vero il cammino nell’amore, apre a orizzonti impegnativi e grandi la prossima esperienza coniugale e familiare (cfr. Sinodo 47°, cost. 400, 5). In questo li dobbiamo aiutare, accompagnare, sostenere e spronare. 

Molto più spesso, però, la situazione è profondamente diversa. Chiedono di “sposarsi in chiesa”, in moltissimi casi, giovani che, pur domandando il Matrimonio canonico, mostrano di non essere pronti a celebrarlo con fede o che mostrano, addirittura, una preoccupante impreparazione alla scelta matrimoniale. Il quadro si fa ancora più serio, se si considera il contesto generale: da un lato, c’è quello familiare, che non è più in grado da solo di trasmettere ai giovani i valori riguardanti la vita matrimoniale e familiare; dall’altro, c’è il contesto socioculturale, che si presenta spesso come ostacolo per un’adeguata comprensione del significato, del valore e delle esigenze della vita matrimoniale e familiare. 

66.   Da questa situazione emerge un grido pressante, che si fa imperativo per la nostra azione educativa e pastorale. La pastorale della Chiesa è oggi a una “svolta storica”: o si rinnova profondamente o finisce per essere sempre più ininfluente e marginale. Occorre una vera e propria “conversione”, nel segno di una rinnovata e decisa missionarietà. 

La preparazione dei fidanzati al Matrimonio ci si presenta come un “tempo favorevole” per annunciare il Vangelo e trasmettere la fede. È un autentico “kairòs” per un’evangelizzazione degli adulti e, spesso, dei cosiddetti “lontani”, che deve portarli a rinnovare il loro incontro con la persona di Gesù, con il messaggio del Vangelo e con la Chiesa. 

La sfida è grande ed entusiasmante. Ai giovani occorre dare l’occasione di interrogarsi a fondo sui desideri e sulle attese che coltivano e di ritrovare le ragioni vere della loro esistenza e della loro scelta. Occorre offrire loro l’opportunità di vedere e incontrare il volto di una Chiesa vicina e amica, alla quale sta a cuore la loro felicità e che, proprio per questo, sa proporre grandi ideali e sa mettersi al loro fianco prima e dopo le nozze. Soprattutto, occorre mostrare loro la grandezza e la bellezza di un amore vissuto in modo pienamente umano, nella fede, secondo il Vangelo di Gesù. 

Se è vero che molti fidanzati sono “lontani” dalla vita di fede, il cammino da proporre non è solo, né primariamente, quello che riguarda il sacramento del Matrimonio, ma è anzitutto quello dell’annuncio della persona viva di Gesù Cristo, Figlio di Dio, morto e risorto, unico salvatore del mondo, presente e operante con il suo Spirito nella Chiesa. È quello di una riscoperta della fede, da promuovere e attuare, in modo comunitario e/o personalizzato, con quei fidanzati che ne avessero bisogno. Questa indicazione – più volte rimarcata in questi ultimi anni e presente anche nel nostro Sinodo 47° (cfr. cost. 401, 2) – chiede di essere maggiormente seguita, senza venir meno, tuttavia, alla necessaria preparazione al Matrimonio in quanto tale.

A tale scopo, chiedo che, lungo questo triennio pastorale, il Servizio per la Famiglia – in collaborazione, in particolare, con il Servizio per la Catechesi e con il Servizio per i Giovani – studi i criteri da presentare alla Diocesi ed elabori i sussidi da offrire ai Parroci e agli operatori pastorali, affinché questi “cammini di riscoperta della fede” possano essere proposti e attuati in modo più convinto e generalizzato nelle nostre parrocchie.

Perché la preparazione al Matrimonio sprigioni tutta la sua carica missionaria, occorre che il cammino proposto ai fidanzati sia finalizzato a far conoscere, accogliere e vivere la novità del mistero cristiano del Matrimonio. Si deve, quindi, presentare la verità cristiana del Matrimonio nel suo fondamentale contenuto di comunità d’amore e di vita, nelle sue caratteristiche di unicità e indissolubilità e, in una maniera particolare, nella novità sacramentale portata da Cristo per la santificazione della famiglia e per il suo servizio nella Chiesa e nella società. Questa verità cristiana del Matrimonio assume, purifica e dà pienezza di significato alla sua realtà creaturale e umana: solo Cristo, vero Dio e vero uomo, può condurre a compimento l’autentica “umanizzazione” della vita coniugale e familiare.

È ora che l’itinerario di preparazione proposto assuma decisamente il volto di un vero “itinerario di fede”, di una autentica “iniziazione” al Matrimonio. Deve trasmettere la fede della Chiesa circa il Matrimonio, trasmetterla nella sua “totalità unificata” di Parola-Sacramento-vita. In questo senso, il cammino proposto deve favorire una progressiva maturazione nella fede, mediante l’annuncio e l’accoglienza della Parola di Dio, la libera adesione al Signore Gesù e la generosa sequela di lui, la testimonianza della fede agli altri. Deve pure offrire occasioni per nutrirsi con la preghiera personale e comunitaria e per partecipare alla vita della Chiesa, alla sua liturgia e ai suoi Sacramenti. Deve, infine, orientare a una vita di carità che, nello Spirito, si apre a tutte le esigenze etiche e spirituali di un’esistenza conforme a Cristo e al suo Vangelo (cfr. Sinodo 47°, cost. 402, 1).

In questa precisa linea si muove il “Sussidio per animatori” dal titolo In cammino verso il matrimonio, pubblicato nell’anno del Giubileo, approvato dai Vescovi Lombardi e da loro presentato come «una proposta autorevole». 

Mentre rimaniamo in attesa dei risultati dell’indagine promossa in tutte le Diocesi di Lombardia lungo questo anno pastorale sull’uso di questo sussidio, chiedo che esso venga utilizzato in ogni parrocchia e in ogni realtà della Diocesi nella quale si propongono itinerari di preparazione dei fidanzati al Matrimonio. Lo chiedo come gesto concreto di comunione, convinto che è solo nella comunione che si può realizzare una proposta pastorale seria. E se è vero che gli itinerari di preparazione allo “sposarsi in chiesa” possono godere di una legittima varietà di metodi e di una necessaria flessibilità di applicazione in rapporto alle diverse situazioni dei singoli e delle coppie, è pure vero che devono procedere da un programma comune – nei contenuti e nei tempi – proposto dalla Chiesa locale e condiviso responsabilmente da tutti gli operatori pastorali, a cominciare dai parroci. 

67.    La caratterizzazione missionaria dell’azione pastorale deve esprimersi anche nelle scelte da fare al momento della decisione di ammettere o no al sacramento del Matrimonio. È da rilevarsi anzitutto che «la fede di chi domanda alla Chiesa di sposarsi può esistere in gradi diversi [e che] è dovere primario dei pastori di farla riscoprire, di nutrirla e di renderla matura» (Familiaris consortio, 68). Occorre allora proporre un cammino serio che aiuti i fidanzati a riflettere sulla loro scelta, a scegliere in piena libertà, a condividere la fede della Chiesa sul Matrimonio, così da celebrarlo in questa fede nel modo più maturo possibile. Di qui anche il diritto-dovere di pronunciarsi sull’esistenza o meno delle condizioni di fede perché la coppia di fidanzati possa “sposarsi in chiesa”. 

Ma nel fare ciò, è necessario – come precisa Giovanni Paolo II – che i pastori comprendano «le ragioni che consigliano alla Chiesa di ammettere alla celebrazione anche chi è imperfettamente disposto». Sono ragioni che derivano dal fatto che il sacramento del Matrimonio ha, come sua caratteristica specifica, «di essere il sacramento di una realtà che già esiste nell’economia della creazione», per cui «la decisione dell’uomo e della donna di sposarsi secondo questo progetto divino… implica realmente, anche se non in modo pienamente consapevole, un atteggiamento di profonda obbedienza alla volontà di Dio, che non può darsi senza la sua grazia». Sono, ancora, ragioni dovute al fatto che i battezzati che chiedono di “sposarsi in chiesa” – anche se non lo chiedono per motivi autenticamente religiosi e di fede, ma sono sinceramente disposti ad accettare la natura, i fini e le proprietà essenziali del matrimonio cristiano – «in forza del loro Battesimo, sono realmente già inseriti nell’alleanza sponsale di Cristo con la Chiesa e…, per la loro retta intenzione, hanno accolto il progetto di Dio sul matrimonio e, quindi, almeno implicitamente, acconsentono a ciò che la Chiesa intende fare quando celebra il matrimonio» (cfr. Familiaris consortio, 68). 

Certo, comprendere queste ragioni non vuol dire accontentarsi che tutto ciò rimanga “implicito”. C’è, piuttosto, un ampio lavoro di evangelizzazione da svolgere affinché ciò che è “implicito” diventi “esplicito”. Ma, una volta che questo è avvenuto utilizzando tutti i modi più adeguati, c’è da “fermarsi”, riconoscendo di non poter fare di più. Occorre avere fiducia in Dio e nella sua capacità di salvare. Occorre continuare ad accompagnare le persone e aiutarle a riprendere e ad approfondire la loro fede.

«Quando, al contrario, – precisa ancora il Papa – nonostante ogni tentativo fatto, i nubendi mostrano di rifiutare in modo esplicito e formale ciò che la Chiesa intende compiere quando si celebra il matrimonio dei battezzati, il pastore d’anime non può ammetterli alla celebrazione». E aggiunge, mettendo in risalto un altro aspetto del compito e della fatica dell’evangelizzazione: «Anche se a malincuore, egli ha il dovere di prendere atto della situazione e di far comprendere agli interessati che, stando così le cose, non è la Chiesa, ma sono essi stessi ad impedire quella celebrazione che pure domandano» (Familiaris consortio, 68). 

L’eventuale doverosa decisione di non ammettere alla celebrazione del Matrimonio è, allora, un gesto da vivere in un’ottica propriamente missionaria. In realtà, questa «decisione… – che in una società secolarizzata come la nostra può essere anche una dolorosa ma stimolante scelta pastorale – costituisce sempre “un gesto di rispetto di chi si dichiara non credente, un gesto di attesa e di speranza, un rinnovato e più grave appello a tutta la comunità cristiana perché continui a essere vicina a questi suoi fratelli, impegnandosi maggiormente nella testimonianza di fede dei valori sacramentali del matrimonio e della famiglia”» (Direttorio di pastorale familiare per la Chiesa in Italia, 86).
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